
CULTURA E SPETTACOLI 

Cinema 
Venezia, 
gli ultimi 
ritocchi 
M VENEZIA. Sarà Johnny 
Handsome di Walter Hill, in­
terpretato da Mkkey Rourke, a 
sostituire Balman alla Mostra 
del cinema di Venezia (come 
VUnità, del resto, aveva antici­
pato due settimane (a). La vie 
et rìen d'autre di Tavemier sa­
rà invece sostituito, nella se­
zione Venezia Notte, da Force 
majeure di Pierre Joiivet li 
programma di Venezia e ora 
definitivo, e il direttore della 
Mostra Guglielmo Biraghl può 
commentare con serenità le 

{ìroprie scelte. Prende atto del-
a rinuncia di Tavemier (.Non 

si può imporre a un autore di 
non partecipare se non lo 
vuole-), ribadisce che il -no- a 
Palombella nasa di Nanni Mo­
retti e dovuto puramente a ra­
gioni di gusto (-pur essendo 
da sempre un suo estimatore 
non ritengo questo il suo film 
pia felice"), esclude qualsiasi 
tipo di pressione per i tre film 
italiani prescelti («È bene dire 
che 'a scelta dei film in con­
corso non può essere dettata 
solo dal gusto personale, ma 
anche dall'esigenza di propor­
re un panorama il più ampio 
possibile delle varie tendenze 
del nostro clnema>). Va detto, 
però, che fra le dichiarazioni 
di Biraghl uscite Ieri sul Corrie­
re e sul Tempo ce n'è almeno 
una piuttosto singolare: •Pec­
cato non poter far vedere II 
film di una regista esordiente 
delle Isole Faroer, un vero 
gioiello. Purtroppo la povera 
regista non aveva i soldi per 
lare l'edizione con 1 sottotito­
li». Ora, è vero che lo statuto 
E revede che le copie sottotilo-

ile siano a carico del produt­
tori, ma se II direttore ritiene 
che un film sia culturalmente 
valido, davvero la Biennale 
non puO permettersi di spen­
dere quel pochi milioni neces­
sari a sottotitolarlo? Per rien­
trare nelle spese basterebbe 
Invitare al Udo un politico o 
un portaborse In meno... 

Mei frattempo, e stato defi­
nito anche il programma della 
retrospettiva ni Jean Cocteau, 
organizzata In collaborazione 
tra il settore cinema e il settore 
arti visive della Biennale. Il 3 
settembre, nel padiglione Ita­
lia ai Giardini della Biennale, 

(Verrà Inaugurata una mostra 
di carattere interdisciplinare, 
che presenterà dipinti, dise­
gni, arazzi e ceramiche del­
l'artista francese, nonché la 
documentazione dei suoi la­
vori per ii teatro, il cinema e il 
bauletto. Partendo dalle sue 
collaborazioni ai •Balletti rus­
si- di Diaghilev, che videro il 
momento più significativo nel­
la creazione del balletto cubi­
sta Parade, la mostra docu­
menta con costumi, Ingrandi­
menti fotografici e altri mate­
riali originali la feconda con­
suetudine di Cocteau con il 
teatro, AsM'Antigone alia Fe­
dra, óatìn Dama e l'unicorno 
alla Voce umana. Inoltre la 
mostra presenta anche una 
documentazione del mondo 
culturale in cui visse Cocteau, 
con opere di Picasso, Modi­
gliani, Jacob, Berard, Hugo, 
Man Ray e numerosi altri arti­
sti. 

Parla Phillip Noyce 
il regista australiano 
di cui esce oggi 

u>- «Ore 10: calma piatta» 

Una storia che piaceva 
al grande autore 
americano: ma il film 
restò «incompiuto» 

Qui accanto, Nicole Kidman, l'eroina australiana del nuovo film 
di Pftllllip Noyce. In basso, Sam Nelli e ancora la Kidman 
in un'altra inquadratura di «Ore 10: calma piatta», uscito Ieri 

Io, sulla barca di Orson Welles 
Intervista con Phillip Noyce, trentanovenne regista 
australiano di cui stanno uscendo quasi contem­
poraneamente due film: Ore Ì0: calma piatta e 
BUnd Fury, L'eclettico cineasta parla del cinema 
hollywoodiano, della sua Australia e di Orson Wel­
les. E promette di non fare più film ambientati in 
mare: «Sono una faticaccia. Devi essere buddista e 
fatalista insieme, e pregare che il tempo regga». 

WCHULIANSILMI 

V Phillip Noyce è un giova­
nottone australiano dal sorriso 
aperto e dalla voce tonante. 
Un metro e 90, occhi azzurri, 
barba e capelli lunghi, qua* 
rant'anni ancora da compiere 
e due film in. uscita In Italia: 
Ore 10: catma piatta (di cui 
parliamo oggi) e il successivo 
BUnd Fury (con Rutger 
Hauer), -A volte troppo, a vol­
te niente - sorride - ma sento 
che la coincidenza mi porterà 
fortuna». Lo incontrammo due 
mesi fa al MystFest di fronte 
ad un enonne bicchiere di bir­
ra, reduce da unti lunga tra­
sferta americana per il lancio 
dei due film. È il destino di 
molti registi nati in Australia e 
«scoperta da Hollywood: pen­
siamo a Bruce Beresford, Fred 
Schepisf, Peter Weir. George 
Miller... 

•Ore 10: calma pUtta-viene 
da un romanzò di Charte» 
WtiUatai che piacque molto 
a Orson Welle». Anzi, è uno 
del tanti film «Incompiuti* 
del grande regista. Lei lo ha 
visto prima di mettere mano 
al suo? 

No. ma è una storia che meri­
ta d'essere raccontata. Io sono 
l'ultimo testimone di una vi­
cenda cominciata nei primi 
anni Sessanta, quando Welles 
decise di portare sullo scher­
mo il romanzo di Williams, 
che è del 1963. Welles si ag­
giudicò i diritti del libro, scris­
se una sceneggiatura e comin­
ciò addirittura le riprese, al lar­
go delle coste dalmate della 
Jugoslavia. Si chiamava The 
Deep, ed era interpretato da 
Jeanne Moreau, Laurence 
Harvey e dalla moglie del regi­
sta, la scultrice e attrice Oja 
Kodar, Una lavorazione come 
al .olito travagliata, interrotta 

e ricominciata più volte. La 
morte di Harvey mise una pie­
tra sopra al film, anche se la 
Moreau sostiene che Welles 
riuscì a terminare le riprese. 

E dopo, che cosa accadde? 
In molti, a Hollywood, cerca­
rono di acquistare i diritti del 
romanzo. Giravano anche sei 

. o sette sceneggiature, una del­
le quali (ini nella mia borsa da 
viaggio, quattro anni fa. Me 
l'aveva data il produttore Tony 
Bill, dicendomi di pensarci so­
pra: da anni sognava di farci 
un film. Per me, invece, era un 
progetto come un altro. Ma sei 
mesi dopo, volando da Syd­
ney a Los Angeles, ritrovai 
quel copione nel fondo della 
mia sacca, Insieme ad altre 
cartacce. Lo tessi in un'ora e 
me ne innamorai, Una volta a 
Hollywood, chiamai Tony Bill 
per dirgli: «E stupendo, faccia­
molo!*. E lui mi disse: «Dimen­
tica, la moglie di Orson Welles 
ha deciso di non vendere più i 
diritti*. A quel punto entra in 
gioco George Miller (l'inven­
tore di Mad Max, ndr), che 
toma alla carica con Oja Ko­
dar. Qualche tempo dopo, la 
vedova di Welles ci spedisce 
un telegramma con su scritto: 
•Mi arrendo». 

È piaciuto U film negli Usa? 
Direi di s], anche se non ha 
fatto incassi strepitosi. Ho rac­
colto qualcosa come 130 re­
censioni: 95 sono positive, te 
altre stroncature. È andata 
meglio a Sydney: alle 11 dei 
mattino, il primo giorno di 
uscita, c'erano 116 persone. 
Una vecchia regola non scritta 
dice che se al primo spettaco­
lo ci sono più di 100 persone il 
successo è assicurato. 

Quanto ha Inciso, nella con­

fezione del film, la presenza 
di fondi americani? È venu­
to fuori come lei voleva? 

Si, qualche influenza holly­
woodiana c'è, soprattutto nel 
finale, quando l'assassino, da­
to per annegato, torna per 
vendicarsi, Non mi piaceva, 
ma l'ho dovuto accettare. È 
una questione di target pare 
che ai giovani piaccia quel ti­
po di horror... Del resto, noi 
registi australiani non possia­
mo fare altrimenti. In Australia 
ci sono 16 milioni di persone: 
il vantaggio è che parliamo 
tutti inglese, lo svantaggio è 
che gli americani ci vendono 
facilmente ì loro film, Ma é an­
che vero che è attraverso I sol­
di americani che possiamo 
pensare di distribuire all'este­
ro i nostri film. 

Pero qualcosa sta cambian­
do... 

Beh, Schepisi è tornato in Au­
stralia per girare Un grido net-

la notte, uria tipica storia au­
straliana, Bruce Beresford vuo­
le fare un film sugli aborigeni, 
l'attore Biyan Brown ha costi­
tuito una società di produzio­
ne in Australia. È un modo per 
essere più liberi, per proporre 
progetti più audaci. 

Audad come «BUnd Fury»? 
Ma non, Btind Fury è uno 
scherzo. Ho sempre fatto film 
partendo dalla realtà: Heatwa-
ve parlava della speculazione 
edilìzia, NewsFront era una 
specie di Novecento australia­
no, Cosi ho deciso di prerider­
mi una vacanza., L'idea di uno 
spadaccino cieco con la fac­
cia e la grinta di Rurger Hauer 
mi divertiva. Più che uh film è 
un cartoon, un fumetto d'av­
ventura pieno di humour e di 
capriole. Adesso mi fermo per 
un po'. Ho un sogno: girare 
una grande storta d'amore al­
la David Lean. Ma dubito che 
me la faranno fare. 

Quel naufrago 
porta la morte 
Ore IO: calme piatta 
Regia: Phillip Noyce. Sceneg­
giatura: Terry Hayes dal ro­
manzo di Charles Williams 
Dead Cairn. Interpreti: Sam 
Neil], Nicole Kidman, Billy Za­
ne. Fotografia: Dean Semler. 
Musica: Graeme Revell. Usa-
Australia, 1989. 
Milano; Odeon 

• 1 Avrebbe avuto tutti i nu­
meri per vincere al MystFest se 
il regista, Phillip Noyce, non 
fosse stato in giuria. In origi­
nale Dead Cairn (suona me­
glio di Ore 10: calma piatta, 
anche se i distributori italiani 
sostengono che la parola 
•morte* non funziona più nei 
titoli), il film è un thriller mari­
naro «a tre* da non perdere: 
per la bellezza dell'ambienta­
zione, per la prov? degli inter­
preti, e soprattutto per lo stile 

allarmante, mai banale, della 
regia. 

Una coppia di sposi, lui 
provetto marinaio lei giovane 
moglie distrutta dalla recente 
morte del figlioletto, veleggia­
no sul loro bel panfilo verso 
acque più tranquille (siamo al 
largo dell'Australia). Ma una 
mattina di «calma piatta* ecco 
la sorpresa: una goletta nera, 
minacciosa, che non dà segni 
di vita. C'è un superstite, però, 
che rema verso di loro su una 
scialuppa di salvataggio: è un 
giovane americano che rac­
conta una confusa storia di 
avvelenamento alimentare. In­
gram, il marito, non gli crede 
e va a controllare di persona, 
lasciando la moglie Rae insie­
me al naufrago. In un attimo 
quello si libera, accende il 
motore del Saracen, e scappa 
con la donna. 

Avrete capito che Ore IO: 
calma piatta è una doppia sto­
ria di sopravvivenza: la donna 
prigioniera del matto (ma ve­
drete che saprà cavarsela co­
me la Sigoumey Weaver di 
Alien, fra l'altro le assomiglia 
pure); il marito prigioniero 
della goletta, piena di cadave­
ri, che sta lentamente affon­
dando in mezzo al mare. Nel 
suo genere, un piccolo capo­
lavoro, soprattutto quando gli 
obblighi del terrore cinemato­
grafico (quel doppio finale al­
la Carrie potevano risparmiar­
selo) lasciano spazio ad un'i­
dea di paura più sofisticata e 
Inquietante: pensiamo alla 
partitura sonora, davvero in­
consueta, quasi un ronzio che 
si trasforma lentamente in 
canto gregoriano: o alla sug­
gestione, mai cartolinesca, 
delle riprese sull'acqua, una 

maledizione per qualsiasi regi­
sta. Sam Neill, in seguito «ma­
rito* di Meryl Streep in Un gri­
do nella notte, fa del saggio 
marito un eroe plausibile, un 
«lupo dì mare» impegnato a ri­
costruire il suo rapporto con la 
moglie; che è l'attrice Nicole 
Kidman, molto nota in Austra­
lia (ha lavorato anche con 
Mei Gibson), perfetta nei pan­
ni di questa donna distrutta 
nei sentimenti che ritrova, nel­
l'emergenza, la voglia di com­
battere. 

Stupende te barche, soprat­
tutto il Saracen, a dimostrazio­
ne che le imbarcazioni a véla 
(c'erano anche nel recente 
Masqueradé) possono essere 
un ottimo materiale da thriller. 
Del resto, il giallo del catama­
rano dell'estate scorsa non si 
sviluppò forse in mare aperto 
all'ombra di una randa gonfia­
ta dal vento? D MiAn. 

————— ^ Canet de Mar, vicino a Barcellona, un originale spettacolo 
del gruppo teatrale spagnolo che dura dalla sera alla mattina 

Comediante, tutto in una notte 
Tenera è la notte in Costa Brava, ma anche lunga 
e calda. E così, per farla passare, il gruppo teatra­
le dei Comediants, ha allestito uno spettacolo fiu­
me, La Nit de Nits, che dura, appunto, un'intera 
notte. A metà strada tra il musical e la farsa po­
polare, con aggiunta di giochi, fuochi artificiali e 
performance d'ogni tipo, illustra la parte buia e 
nascosta del giorno. E di noi stessi. 

GIOVANNI ALBERTOCCHI 

Il gruppo spagnolo Els Comediants nella loro villa a Soledad 

• • BARCELLONA. Se avete 
scelto la Costa Brava per le 
vostre vacanze, ecco un'occa­
sione da non perdere: una 
notte indimenticabile in com­
pagnia dei Comediants. L'ap­
puntamento è a Canet de Mar. 
una quarantina di chilometri a 
nord di Barcellona. Qui i Co­
mediants vi attendono con La 
Nit de Nits, ossia «La Notte 
delle Notti*, una scorribanda 
nell'affascinante territorio del­
le tenebre, fra i luoghi emble­
matici che la notte riserva al 
divertimento: cinema, teatro, 
cabaret, festa, fiera, sagra, bal­
lo, luna park, fuochi artificiali, 
bar, ecc.. La «Nolte delle Not­
ti» è un percorso rituale, un 
pellegrinaggio fra i santuari 
della notte, che 11 pubblico dei 
«devoti* è invitato a visitare, 
sotto la guida e con la compli­
cità degli infaticabili comme­
dianti. 

Qui a Canet hanno fissato 
da diversi anni la loro dimora. 
Vivono e lavorano sempre in­
sieme: ricordano le comuni di 
buona memoria, ma anche la 
festosa convivenza della gente 
del circo. Indebitandosi fino al 
collo, sono divenuti gli allegri 
proprietari di un terreno in 
collina, con tanto di villa pa­
dronale, di stalle e annessi va­
ri, e persino una vigna a ter­
razze. La Villa Soledad è ora 
la capitale di un minuscolo re­
gno di trenta saltimbanchi 
coordinali da Joan Font, uno 
degli storici fondatori. È lui 
che, in una pausa della festa, 
mi Illustra la mappa e la storia 
di Villa Soledad. L'acquistaro­
no nel 1983 da una anziana 
signora che, rimasta vedova, 
si vide costretta a metterla In 
vendita. I) gruppo non dispo­
neva dei soldi necessari, ma ci 
fu comunque il «lieto fine* co­

me in ogni favola che si rispet­
ti: la strega malvagia era la 
speculazione edilizia che vo­
leva la tenuta per farci dei 
blocchi d'appartamenti. La 
vecchia signora, allarmata, 
preferi darla, a credito, ai Co­
mediants, che ne hanno fatto, 
rispettando la struttura origi­
naria, un centro permanente 
di attività teatrale. 

Joan Font mostra orgoglio­
so il nuovo reame dei Come­
diants: la geografia della tenu­
ta è rimasta, come si diceva, 
intatta. Sono cambiati soltanto 
gli inquilini (Comediants) e 
gli ospiti (pubblico) e natu­
ralmente le regole del condo­
minio. L'unica struttura nuova 
è un teatro-tenda, apposita­
mente costruito, soprannomi­
nato «l'uovo di Canet», dove 
preparano e rappresentano i 
loro spettacoli e dove, nel me­
si di luglio e agosto, terranno 
un corso di teatro destinato 
ad un centinaio di allievi pro­
venienti da ogni parte del 
mondo. 

Dal 1983, anno in cui firma­
rono il contratto d'acquisto di 
Villa Soledad, Els Comedian: • 
hanno ridotto i vagabondaggi 
per il mondo. Fra i momenti 
indimenticabili, il mio interlo­
cutore ricorda il Carnevale di 
Venezia, nel 1980, a cui furo­
no invitati da Maurizio Scapar­

ro (che li farà successivamen­
te lavorare nel Don Chisciot­
te) . Circa sessantamila spetta­
tori seguirono con il naso al-
l'insù le acrobazie di Jaume, il 
più spericolato del gruppo, 
che volteggiava, appeso ad 
una corda, su Piazza San Mar­
co. A Bogotà, in Colombia, a 
scendere in piazza furono ad­
dirittura centomila, una cifra 
record, che neppure un com­
plesso rock sì sognerebbe mai 
di mettere insieme. Più cauto, 
ma non meno stimolante, l'O­
riente: in Giappone, per via 
della loro passione per i fuo­
chi d'artificio, rischiarono di fi­
nire al fresco. 

La Nit («La Notte») è un 
percorso a metà strada fra il 
«musical" e la farsa popolare 
In cui si illustrano, attraverso 
rapidi sketch, i sogni, gli incu­
bi, i tic, le perversioni, le pro­
fessioni, 1 riti che popolano le 
nostre notti. Assistiamo così 
alla notte della casalinga, dei 
nevrotico, del netturbino, del 
conquistatore, della prostituta, 
del giornalista, e chi più ne ha 
più ne metta. Rispetto ai lavori 
precedenti, c'è meno cartape­
sta e più sceneggiatura. È evi­
dente che il gruppo, negli ulti­
mi anni, ha messo a punto 
una tecnologia della rappre­
sentazione più solida ed am­
biziosa. Senza perdere mai di 

vista il divertimento del pub­
blico. Il carattere di «festa» non 
è per demagogia, ma risponde 
ad un codice etico ed estetico 
a cui intendono restare fedeli. 
Lo spettatore deve essere 
pronto a tutto, anche a farsi 
mordere sul collo, come vuole 
una certa tradizione che scatta 
dopo la mezzanotte. 

Terminato lo spettacolo, l'a­
zione prosegue altrove. Agli 
astanti viene consegnata una 
candela e continua cosi la 
«processione» fra i misteri del­
la notte. L'itinerario è progres­
sivo in modo che non si deb­
ba rinunciare a nulla. L'unico 
elemento costante è il ritmo 
dell'Orchestra Litoral. nel tea­
tro-tenda, per l'occasione tra­
sformato in discoteca. Vedia­
mo il menù: all'una cinema al­
l'aperto, poi gli immancabili 
fuochi artificiali, cabaret, per-
formances dì vario genere 
(una coppia di «antichi greci, 
ad esempio, immortala con 
polaroid chiunque sia dispo­
sto a togliersi i calzoni e indos­
sare un peplo di seconda ma­
no), ecc.. Funziona natural­
mente un servizio bar. Non c'è 
verso di annoiarsi: se qualcu­
no ci prova, la tribù dei Come­
diants è 11 in agguato, pronta a 
intervenire. Si prosegue per 
l'intera notte: all'alba, viene 
servito il caffé con il giornale 
del mattino. 

li musicista sna r̂olo De Falla in un disegno di Zulanga 

A Siena i suoni e i «colori* 
dei giovani compositori iberici 

La nuova Spagna 
ha trovato 
la sua musica 
Al centro della Settimana musicale senese si è af­
fermata un'ampia rassegna di musica contempora­
nea. Tre concerti dedicati alla nuova musica spa­
gnola, una scorsa a «tutto il flauto- dì Salvatore 
Sciarrino e una serata con musiche sinfoniche 
(Concerti per strumento solista e orchestra) di Al* 
fred Schnittke, compositore sovietico in grande 
ascesa, offrono nuovi contributi alla cultura d'oggi, 

• R A M O VALENTI 

• I SIENA Confronto di espe­
rienze sul nuovo in musica, al 
centro della «Settimana*, In 
virtù del «Progetto Cee • Nuova 
musica per l'Europa - in colla­
borazione con la Fonit Cetra, 
sotto gli auspici della «Fónda* 
fiion Louis Vultton pour l'Ope­
ra et ta Musique». Confronto ó 
più semplicemente, rassegna 
di musiche contemporanee. 
L'anno scorso fu dedicata ad 
un ambito culturale, austria­
co-tedesco (e la Fonit Cetra 
ha già distribuito il relativo 
Compact), adesso è la volta 
della Spagna (in prevalenza), 
dell'Italia (Sciarrino) e dell'U­
nione Sovietica (Schnittke). 

Per quanto riguarda la Spa­
gna (tre concerti), felicemen­
te la rassegna si è svolta nel 
sottolineare una continuità ge­
nerazionale dopo De Falla, 
che è considerato un «uni­
cum* ma andrebbe anche lui 
inserito in un paesaggio più 
vasto comprendente composi­
tori quali Turina, Del Campo, 
Gomez, Espia. Sotto questo 
profilo, gli spagnoli contano 
su una «Generazione del "27» 
che, partendo da De Falla, ar­
riva, attraverso Stravinski, Bar-
tók e Hindemith, fino alla 
Scuola di Vienna. Una genera­
zione, però, fatta fuori dalla 
Guerra civile (1936-1939), co­
stretta alla diaspora e all'isola­
mento per lunghi anni. Ad es­
sa segui la «Generazione del 
"51», intendendo nell'anno l'i­
nizio delle prime affermazioni 
dei compositori nati intomo al 
1930: Luis De Pablo, ad esem­
pio, Cristòbal Halffter, Joan 
Guinojan, ai quali poi si affian­
carono i più giovani (Franci­
sco Cano, TomSs Marco, Je­
sus Villa Rojo ed altri). 

Le onde del mare non ces­
sano mai dal loro movimento 
vitale, e tutta una nuova diste­
sa di suoni appare all'orizzon­
te della nuova cultura spagno­
la. Il paesaggio è segnato dai 
giovanissimi. Senza necessa­
riamente parlare di «riflusso* -
ma nella vita del mare è im­
portante - i giovanissimi recu­
perano motivi di una espressi­
vità tutta spagnola. 

Magico tocco 
di pianoforte 

Non è senza emozione che 
dai suoni più rarefatti e prezio­
si vengano poi alla riva echi, 
ritmi emergenti, diremmo, co­
me immagini di una affasci­
nante, Venere anadiomene 
(sorgente dall'acqua, appun­
to) che non è affatto da buttar 
via. Una «Venere» che incanta 
Alfred Aracil (1954), Manuel 
Balboa (1958), Daniel Stefani 
(1949). 

Ha splendidamente suona­
to il «Gruppo Circulo», diretto 
da José Luis Temes, ma il cuo­
re pulsante di una nuova Spa­
gna legata ad una Spagna an­
tica sì è avvertito nei due con­

certi pianistici. Il grande «car­
diologo» musicale era il piani* 
sta Humberto Quagliata (ri­
cordiamoci (in d'ora che 
suonerà a Roma; nei primi di 
ottobre), nato a, Montevideo, 
ora specialista della nuova 
musica spagnola. Al furore an­
che demonico (pensiamo a 
Macumba, un brano di Daniel 
Stefani) il pianista unisce, nel 
momenti più ariosi, un tocco 
magico, che è poi servito mol­
tissimo a dar vita al concerto 
monografico con musiche dì 
Tomàs Marco: un «integrale» 
pianistico, che confermsa il 
ruolo protagonistico del com­
positore. 

Tutto il flauto 
di Sciarrino 

Alla serata monografica 
spagnola hanno fatto riscon­
tro quella con musiche sinfo­
niche di Alfred Schnittke e 
una scorsa a .tutto il flauto» di 
Salvatore Sciarrino, con mo­
menti di incantesimo stupen­
damente realizzati da Roberto 
Fabbriciani. C'è anche qui Ve­
nere, ma non vuole apparire 
trionfante tra le luminescenze 
dell'acqua; si lascia vedere co­
me in un sogno. 

Il pianoforte agli spagnoli, il 
flauto a Sciarrino tutta l'orche­
stra ad Alfred Schnittke, 
( 1934), con una musica «ana­
diomene*, emergente dai fra­
stuoni del mondo, anch'essa 
piena di magie sonore. Ben tre 
Concerti (per violino, per pia­
noforte e per viola e orchestra, 
rispettivamente risalenti ai 
1962, 1979 e 1985) hanno da­
to l'immagine concreta di un 
compositore che si tiene lega­
to aW'humus della Russia, se­
minato da Prokofiev e Sciosta-
kovic, ma che ora si lancia, 
pieno di nuove ebbrezze, in 
un suo, Desonale paradiso ter­
restre, ricco di piante care a 
Stockhausen come ad Ives. Un 
fare rapsodico sa rappresen­
tarsi anche nella costruzione 
su un semplice'nucleo temati­
co (com'è nel Concerto per 
viola) .sempre con un geniale 
tocco fantastico. Hanno suo­
nato come divinità di un Olim­
po musicale Alexander Rozh-
destvensky (violino), Victoria 
Postnikova (pianoforte) e Ju-
ri| Bashmet (viola). L'Orche­
stra filarmonica di Russe (città 
della Bulgaria), che ha dedi­
cato tutta se stessa (è in attivi­
tà dal mese di luglio) alle ma­
nifestazioni dell'Accademia 
Chìgiana e della -Settimana», 
diretta da Guennadi Rozhdest-
vensky, in gran forma, ha fatto 
il resto. Era questo il momento 
centrale della •Settimana, che 
ora si volge a Vivaldi (concerti 
e convegno Intemazionale). È 
pronto il glorioso Severino 
Gazzelkwti. Ieri il pianista An­
drei Gavrilov ha ricevuto il Pre­
mio intemazionale «Accade­
mia Musicale Chìgiana*. 

l'Unità 
Venerdì 
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